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QUANTO BISOGNO ABBIAMO, SIGNORE, DI FERMARCI UN ATTIMO E RIPOSARE!
Non tanto per la fatica della strada, quanto per l'affanno della vita; della mia vita, tanto agitata, tanto tremendamente rivolta all'esterno; tanto impregnata di occupazioni, studi, famiglia...

Sento come se tu mi avessi invitato, come lo facesti una volta coi tuoi discepoli: «Venite anche voi con me, in un luogo solitario, per riposare un po'» (Mc 6,30).

Quanta necessità di solitudine, di «stare» serenamente, senza far altro che pormi alla tua presenza, zittire i rumori esterni e lasciare che quelli interiori si facciano via via più silenziosi, fino a che gli uni e gli altri spariscano del tutto. Godere di quella «solitudine sonora» che desidero di tutto cuore, in cui Tu mi parli senza suono di parole; in cui Tu direttamente ti dirigi al mio cuore.

Parla, Signore, al mio cuore. Rasserena il mio cuore agitato, intrappolato in tante e tante cose che mi allontanano da Te. Sii Tu il mio unico e prezioso tesoro, e allora potrò concentrarmi in Te, perché so che «dov'è il tuo tesoro, lì sta il tuo cuore».

Il cuore è la misura dell'uomo. E un cuore che prega dev'essere un cuore che ama. Mi piacerebbe, Gesù, possedere un cuore come quello di tua Madre, che custodisca la tua parola e la mediti nel suo interiore, la contempli, l'incarni e la proclami. Un cuore che, poiché prega, s'apre come un ventaglio al mondo di chi soffre.

Donami, Signore, un cuore come il tuo, che ama, che non conosce egoismi, che non custodisce la vita per sé, che rimane attento e vigile verso il cuore di ogni fratello.

Ti ripeto, con sant'Agostino: «Signore, ci hai creati per Te, e il nostro cuore vive inquieto finché in Te non riposa».

Insegnami e aiutami a far di Te il centro del mio cuore. Amen.
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Cristo, nostro riposo

L'estate avanza veloce, qualcuno sta sognando le ferie, qualche altro le ha già archiviate, per i più non se ne parla neppure… Ma uno stacco, anche minimo, è indispensabile all'uomo. Per ritemprarsi, per ripartire.

Il Vangelo ci offre un tocco da maestro. I dodici sono stati in missione e ora raccontano quello che hanno «fatto» e «insegnato». I due verbi sintetizzano il compito affidato loro da Gesù nel momento di costituirli «apostoli»: sono stati scelti per predicare e cacciare i demoni.

Proprio lui, che aveva preso l'iniziativa di inviarli in missione, ora si affretta a invitarli a riposare. In questo modo si realizza il secondo obiettivo per il quale aveva scelto i dodici: «Affinché stessero con lui».

Gesù offre ai suoi discepoli il riposo di cui hanno certamente bisogno dopo l'attività apostolica. Li porta («con lui»), per sperimentare che la missione è legata ad una continua e approfondita comunione con lui, in luogo tranquillo. Il riposo consiste soprattutto nello stare con lui. Questa è la dinamica della vita apostolica, secondo Marco: la combinazione adeguata dell'intimità con Gesù (tempo di apprendistato e di comunione) con la missione (tempo di attività e di insegnamento).

Nella familiarità rimane ben evidenziato il riposo che Cristo offre loro. Nella risposta di Gesù risuonano quelle altre sue parole: «Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò sollievo» (Mt 11,28). Gesù stesso è il riposo dell'apostolo. La missione apostolica, il lavoro apostolico, non è facile e comporta stanchezza. Così è nell'essere testimoni. Nessuno ha detto che debba essere altrimenti.

Ma l'evangelista che fa attenzione a Gesù ne sottolinea la reazione di fronte alla moltitudine in attesa: di compassione. Sia così per noi!

Una piccola storia per l’anima

L'arco
Un giorno, il santo abate Antonio conversava con alcuni dei giovani che avevano scelto di vivere come lui nel deserto. Un cacciatore che stava inseguendo una preda si avvicinò con deferenza.

Ma vide che il santo abate e i giovani che lo attorniavano ridevano allegri e scuotendo la testa li disapprovò con parole aspre.
L'abate Antonio gli parlò con calma.
«Metti una freccia nel tuo arco e scoccala».
Il cacciatore lo fece.

«Adesso lanciane un'altra, poi un'altra, poi ancora un'altra...», continuò il sant'uomo.
Il cacciatore protestò: «Se piego il mio arco tante volte così, si romperà!».

L'abate Antonio lo guardò sorridendo: «Succede così anche nella vita spirituale. La via di Dio costa sforzo. Ma se ci sforziamo oltre misura, presto verremo meno. È giusto perciò, di tanto in tanto, ricordarci che anche Dio si riposò, il settimo giorno».

Oggi ricordati dell'arco. E soprattutto ricordati del settimo giorno.

Da "Cerchi nell'acqua" - Bruno Ferrero       © Elledici
Santa Maria, donna del riposo

S

anta Maria, donna del riposo, vogliamo pregarti per coloro che annunciano il Vangelo. Qualche volta li vediamo stanchi e sfiduciati, e sembrano dire come san Pietro: «Abbiamo faticato tutta la notte, ma non abbiamo preso nulla». Ebbene, fermali quando la generosità pastorale li porta a trascurare la loro stessa persona. Richiamali al dovere del riposo. Allontanali dalla frenesia dell'azione. Aiutali a dormire tranquilli. Non indurli nella tentazione di ridurre le quote minime di sonno, neppure per la causa del Regno. Perché lo stress apostolico non è un incenso gradito al cospetto di Dio.

Pertanto, quando nel breviario recitano il Salmo 126, mettiti a cantarlo con loro, e calca la voce sui versetti in cui si dice che è inutile alzarsi di buon mattino o andare tardi a riposare la sera, perché «ai suoi amici il Signore dà il pane nel sonno». Capiranno bene, allora, che tu non li esorti al disimpegno, ma a rimettere tutto nelle mani di colui che dà fecondità al lavoro degli uomini.

Santa Maria, donna del riposo, donaci il gusto della domenica. Facci riscoprire la gioia antica di fermarci sul sagrato della chiesa, e conversare con gli amici senza guardare l'orologio. Frena le nostre sfibranti tabelle di marcia. Tienici lontani dall'agitazione di chi è in lotta perenne col tempo. Liberaci dall'affanno delle cose. Persuadici che fermarsi sotto la tenda, per ripensare la rotta, vale molto di più che coprire logoranti percorsi senza traguardo. Ma, soprattutto, facci capire che se il segreto del riposo fisico sta nelle pause settimanali o nelle ferie annuali che ci concediamo, il segreto della pace interiore sta nel saper perdere tempo con Dio. Lui ne perde tanto con noi. E anche tu ne perdi tanto.

Perciò, anche se facciamo tardi, attendici sempre la sera, sull'uscio di casa, al termine del nostro andare dissennato. E se non troviamo altri guanciali per poggiare il capo, offrici la tua spalla su cui placare la nostra stanchezza, e dormire finalmente tranquilli.

Amen.

Don Tonino Bello
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